
Centroamerica 

Ortega 
in visita 
a Cuba 
W L'AVANA II presidente ni
caraguense Daniel Ortega. SI 
è conclusa con Fide! Castro al 
quale ha ripetuto sul plano di 
pace per II Centroamerica da 
lui firmato assieme al capi di 
Stato di Guatemala, Hondu
ras, Costarica e Salvador. 
L'accordo è stato definito «al
tamente positivo» è come un 
fatto nuovo nella storia della 
ragiona «l'atteglamento Indi
pendente del paesi llrmatarl». 
Prima di lasciare Managua Or
tega ha dichiarato di avere in
formato degli scopi del suo 
viaggio I presidenti degli altri 
4 paesi firmatari, ricevendone 
un parere completamente fa
vorevole. «Nessuno deve al
larmarsi - ha detto - per que
lla mia visita di lavoro a Cu
ba». Onega ha poi precisato 
che tr» «Il argomenti del col
loqui con Castro sarebbero fi
gurali In particolare I progetti 
per II ritiro dall'America cen
trale di tutti I consiglieri milita
ri stranieri Alla questione si fa 
cenno anche nel comunicato 
congiunto la dove si auspica 
un accordo regionale per la 
cessione di ogni presenta mi
litare straniera nei paesi del
l'arca, La questione coinvolge 
anche i consiglieri cubani pre
senti In Nicaragua, che sareb
bero 800 secondo I governi di 
Managua e dell'Avana, 2.000 
secondo stime di altri paesi. 
Nella visita Ortega e accom
pagnalo dal ministro degli 
Esteri Miguel D'Escoto che 
prima della partenza ha solle
citalo nuovamente gli Usa a 
sospendere l'assistenza al 
contras, Importante l'annun
cio latto dal vicepresidente ni
caraguense Sergio Ramlrei, 
secondo cui II governo sandl-
nlsta «si prepara a revocare lo 
stato d'emergema» In vigore 
dal marjo da 1988. Rarninu 
ha Invitato gli altri governi del
la regione a rispettare I patti 
sottoierllll nel corso del verti
ce « Citta del Guatemala. Una 
Indiretta esortazione a Hon
duras e Costarica affinchè 
cassino di ospitare I contras 
sul loro territorio, 

Costarica e Nicaragua dopo l'accordo di pace centroamericano 

Delegittimati i «contras» 
Con l'accordo sottoscritto in Guatemala dai cinque 
presidenti centroamericani, il «piano Arias» è riusci
to, dopo un lungo ed incerto slalom, ad arrivare ad 
un primo risultato concreto, Ma i suoi meriti non si 
misurano soltanto nella fragile speranza di pace ac
cesa nella regione. Con esso il presidente costarica
no ha anche rimesso in gioco, sul filo di equilibri 
precari, il futuro della «Svizzera del Centro America». 

OAU NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

! • SAN JOSÉ. Applausi per 
Oscar Arias Sanchez, presi
dente del Costarica. Applausi 
all'aeroporto, dove la gente, 
come gli aveva fallo un anno 
« meno fa, nel giorni del suo 
trionfo elettorale, lo ha accol
lo Inneggiando al «presidente 
della pace», Applausi perfino 
dagli organi di informazione 
che, pur controllati al 95% dal
le forze più conservatrici, gli 
hanno riservato parole di elo
gio, Applausi,da Ronald Rea-
gan che, in una lettera di con
gratulazioni, solennemente 
promette di studiare II testo 
dell'accordo con «grande at
tenzione». Presumibilmente, 
dicono I maligni, per poterlo 
sabotare In futuro meglio di 
quanto non gli sia riuscito fino 
ad ora. 

In ogni caso, non vi è dub
bio: partito con le valigie ri
colme prevalentemente di in
certezze, Il presidente Arias e 
ritornato dal vertice di Guate
mala carico di popolarità e 
prestigio. Il suo plano di pace, 
nato a febbraio nel segno del
l'ambiguità e dato ripetuta
mente per morto, ha raggiun
to un primo Inatteso traguar
do: quell'uaccordo sul proce
dimenti per stabilire una pace 
solida e duratura» che, per 
quanto fragile, ha cambiato 
radicalmente le prospettive 
politiche della crisi centroa
mericano, 

Qualcuno, con un eccesso 
di enlaal, lo ha definito «un 
miracolo». E certo è stato II 

frutto di una tessitura diplo
matica abile e paziente. Ma la 
•eccezionalità» del suo risulta
to, contrariamente a quanto 
comunemente si afferma, non 
consiste tanto nell'aver fatto 
firmare un unico documento 
ai presidenti della regione. 
•Piuttosto - dice Carlos Mora-
les, direttore della rivista «Uni-
versldad» - nel fatto d'essere 
riuscito a conciliare, all'inter
no della sua stessa politica, 
due termini oggettivamente 
contraddittori: l'appoggio alla 
politica statunitense e la ricer
ca della pace. E lo ha fatto 
nell'unico modo possibile: 
ponendosi in rapporto dialet
tico con la politica interna de
gli Usa, giocando con decisio
ne la carta del dopo Reagan». 

Per comprendere queste af
fermazioni occorre dare un 
rapido sguardo alla storia re
cente del Costarica. Oscar 
Arias era stato eletto presi
dente nel febbraio dell 86. E 
la sua vittoria elettorale, abba
stanza Inattesa, era avvenuta 
ne) segno della difesa dei tre 
pllastrfdel cosiddetto «model
lo costaricano»: pace, demo
crazia e benessere. 

Ma l'eredità che Arias rice
veva dal suo compagno di 
partito Alberto Monge era In 
realtà pesantissima, t i pilastri 
che si prometteva di difende
re erano di fatto, cosi come 
passavano nelle sue mani, po
co più che del ruderi. Dall'Ini
zio degli anni 80 il Costarica 
era attraversato da una crisi 
economica profondissima 

Il presidente del Costarica, Oscar Anas (a destra), con Daniel Ortega durante una recente visita a Managua 

che già aveva pesantemente 
intaccato l'antico benessere 
della «Svizzera del Centro 
America», e che mostrava un 
debito estero prò capite tra i 
più alti dell'America Latina ed 
un sistema agro-esportatore 
letteralmente a pezzi. Nel 
1982, l'alloro presidente Ro
drigo Carazo, in un rigurgito 
di dignità, aveva messo alla 
porta I funzionari del Fondo 
monetarlo intemazionale che 
pretendevano di dettare la po
litica economica del paese. 
Ed i risultati erano stati preve
dibilmente disastrosi: l'Infla
zione (fenomeno fino ad allo
ra pressoché sconosciuto) era 
balzata oltre il 100%, Il colon 
in due settimane era stato sva
lutato da 18 a 60 per un dolla
ro. 

Subentrato a Carazo, vitti
ma di un vero e proprio crollo 
di popolarità, Monge cambio 
radicalmente politica: ricom
pose ogni divergenza con gli 
Usa e accettò che lo Stato so
ciale, vanto della socialdemo
crazia costaricana, sopravvi
vesse solo grazie al generoso 

flusso di aiuti (quasi due milio
ni di dollari al giorno) che era 
ripreso ad arrivare dal Nord. E 
che non era, ovviamente, poli
ticamente gratuito, il prezzo 
da pagare, anzi, era assai alto: 
la fine di quella politica di 
neutralità «permanente e di
sarmata» che pure lo stesso 
Monge aveva solennemente 
riaffermato nel novembre 
dell'83. 

Che cosa sia accaduto poi e 
stato ampiamente raccontato 
dal testimoni sfilati davanti al
la commissione dello scanda
lo frangale: sotto la pressione 
di funzionari americani Mon
ge consegnò di fatto I confini 
nord del paese al contras anti-
sandinlsti, accettò fino In fon
do di giocare II ruolo di «vitti
ma» dell'aggressività nicara
guense affidatogli dalla politi
ca reaganiana, e giunse al 
punto di sostituire l'onesto ca
po del servizi di sicurezza An-
§el Solano, con il fondatore 

el movimento parafascista 
•Costarica libre» Benjamin 
Pizza, gradito a Washington. 
«Sicché - dice l'economista 

Ramon Gutlerrez - quello che 
Arias era chiamato a dirigere 
era un involucro democratico 
formalmente intatto, dentro il 

Suole, tuttavia, erano gH Stati 
niti a dirigere la politica este

ra ed il Pondo monetario in
temazionale quella economi
ca». 

Di qui la «erraticità» delia 
sua politica, fatta di svolte e 
controsvolte continue, in per
manente bilico tra la ricerca 
di spazi autonomi - ia rottura 
delle relazioni con il Sudafri
ca, la condanna dell'attacco 
Usa alla Libia, l'ordine di chiu
sura delle piste aeree che ga
rantivano 1 rifornimenti ai con
tras - e la soggezione alla po
litica reaganiana. E di qui, an
che, Il metodo ambiguo attra
verso il quale il suo piano di 
pace aveva visto la luce: con 
una riunione presidenziale 
dalla quale era stato escluso 
Daniel Ortega. E che, legitti
mamente, parve a molti confi
gurarsi come un tentativo di 
isotare il Nicaragua e di mette
re in mora la mediazione del 
gruppo di Contadora. 

Resta tuttavia II fatto che 
Arias - aiutato in questo dalla 
flessibilità diplomatica dimo
strata dal Nicaragua e dalla 
solidità di Contadora - è riu
scito a portare Intatta al primo 
traguardo la vera novità del 
proprio plano: la delegittima
zione dei contras e de) tentati
vo di abbattere con la forza 
delle armi il governo sandini-
sta. «La nuova situazione crea
ta dallo scandalo deU'Irangate 
- aggiunge Morales - gli ha 
offerto margini politici per 
colpire l'interventismo reaga-
niano, che sa essere la vera 
causa delle tensioni regionali, 
senza entrare in conflitto con 
gli Stati Uniti». 

L'equilibrio è, come si ve
de, assolutamente precario. 
Le prospettive di pace e, den
tro di esse, quelle di ciò che 
resta della neutralità della 
•Svizzera» costaricana sembra 
reggersi, più che su fatti con
creti, su contraddizioni anco
ra largamente irrisolte. Ma al
meno, dopo la vergogna del 
periodo Monge, Il Costarica 
ha voltato pagina. E chissà 
che, in questo nuovo capitolo, 
la storia non cambi davvero. 

Il presidente ambiguo su euromissili e Nicaragua 

Reagan si scusa alla tv per llrangate 
I democratici: la questione è chiusa 
Reagan cerca di dissipare l'immagine di una presi
denza imbalsamata nei 17 mesi che gli restano alla 
Casa Bianca. Sull'Irangate si scusa e i democratici 
si mostrano disponibili a metterci su una pietra. Ma 
neppure i suol sono convinti che la cosa finisca 
qui. E oltre che su questa vicenda restano tutte le 
ambiguità sui principali temi in agenda per i prossi
mi mesi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

BIEQMUND QINHERO 

Reagan mentre parli alla televisione 

• n NEW YORK. «Americani, 
manca un anno e mezzo a 
quando dovrò sgombrare 
questa scrivania. In questo 
tempo non ho intenzione di 
lasciar accumulare polvere e 
ragnatele sul mobilio di que
sto ufficio o su di me. Buona
notte e Dio vi benedica», Que
ste ultime parole esprimono il 
succo del messaggio di Rea
gan. Aveva promesso di «sali
re sul tetto e mettersi a gridare 
la sua» una volta che fosse 
conclusa l'Inchiesta deU'Iran
gate. Ha Invece sussurrato un 
•mi spiace, scusatemi» senza 

precisare esattamente che co
sa gli dispiace e di che cosa è 
pentito. La prima risposta del
l'opposizione democratica è 
una sorta di «bene, mettiamo
ci pure una pietra sopra». Ma 
persino il più stretto collabo
ratore del presidente, Il suo 
capo di gabinetto Baker, am
mette che sarà difficile che la 
cosa finisca qui. 

Con studiata sicurezza, gli 
occhi fissi verso le telecamere 
senza neanche uno sguardo al 
testo scritto che aveva in ma
no (l'aveva ormai imparato a 
memoria o gliene proiettava

no un'altra copia di fronte?), 
Reagan ha ammesso di «esser
si ostinato In una politica che 
è poi uscita dal seminato», Ma 
ha giustificato la reticenza a 
definire più precisamente in 
che cosa era sbagliata quella 
politica con l'argomento che 
a questo punto «niente di quel 
che posso dire può riaggiusta
re la cosa». Ha elogiato Shultz 
e Welnberger che erano con
trari al pasticcio armi-ostaggi 
e ha cazziate Polndexter e 
North («nessun presidente de
ve essere mai protetto dalla 
verità, nessuna operazione è 
cosi segreta che debba essere 
nascosta al comandante In ca
po»). Ma si è guardato bene 
dall'entrare nel dettagli e dire 
cosa avrebbe deciso se l'aves
sero informato. Ha assumo la 
responsabilità dell'accaduto, 
ma solo per meglio scaricarla 
sui suoi collaboratori («la re
sponsabilità tocca a me, non 
si ferma all'ammiraglio Poln
dexter come egli ha testimo
niato, perché in ultima analisi 

sono io che devo rendere 
conto al popolo americano»). 

Nell'Immediata replica dei 
democratici per bocca del se
natore George J. Mitchell, ap
parso sugli schermi televisivi 
un istante dopo che Reagan 
aveva concluso il suo messag
gio, si insiste nel sostenere 
che il problema non sta negli 
uomini che eseguivano la po
litica, ma nella stessa politica 
che erano chiamati ad esegui
re. E allo stesso tempo però si 
fa trasparire una propensione 
a mettere una pietra 3opra 
l'intera vicenda e una disponi
bilità a col'aborare col presi
dente, nei 17 mesi che gli re
stano da trascorrere alla Casa 
Bianca, sul grandi temi che fi
gurano nell'agenda: l'accordo 
coi sovietici e una soluzione 
negoziata per il nodo Nicara
gua. 

Ma anche su questi due te
mi Reagan non ha dissipato le 
ambiguità. Ha ribadito le spe
ranze che si giunga ad un ac
cordo «comprensivo e verifi

cabile» con l'Urss per l'elimi
nazione dei missili a medio 
raggio, ma senza menzionare 
l'ultimo ostacolo rappresenta
to dai Pershing Al tedeschi. Si 
è detto «ottimista che presto 
assisteremo ad un evento che 
si verifica per la prima volta 
nella storia mondiale, due 
paesi che distruggono le armi 
nucleari nei loro arsenali», 
quindi su un seguito che porti 
alla distruzione anche dei mis
sili strategici. 

Quanto al Nicaragua, ri
spondendo alle pressioni da 
destra a non abbandonare i 
contras e l'intransigenza nei 
confronti di Managua, di cui 
nel giorni scorsi si erano fatti 
portavoce il suo vice Bush e il 
suo ministro della Difesa 
Welnberger, si è guardalo be
ne dell'esprimere un esplicito 
sostegno al piano avanzato 
dai cinque presidenti centroa
mericani a Città del Guatema
la e anzi ha ribadito l'impegno 
ad alutare I «combattenti per 
la libertà e la loro ricerca della 
democrazia in Nicaragua». 

Conferenza stampa a Roma 

Glasnost, perestrojka 
e Golfo: ne parlano 
cinque dirigenti del Pcus 
I B ROMA Quando si parla di 
•glasnost», di «perestrojka», 
del nuovo corso di Gorbaciov, 
abitualmente si pensa a Mo
sca. Ma in repubbliche lonta
ne come la Kirghisia, il vento 
della perestrojka è già arrivato 
o lo si sta ancora aspettando? 
Duisceev, primo segretario re
gionale di Talas del Pc della 
Kirghlsia se la cava con una 
battuta alla domanda del gior
nalista: «Nella nostra repubbli
ca vi sono tre ore di differenza 
di (uso orarlo con Mosca. 
Dunque, da noi la perestrojka 
è arnvata tre ore prima». La 
battuta serve a stemperare il 
tono ufficiale che aveva la 
conferenza stampa che si è 
svolta ieri presso l'ambasciata 
sovietica a Roma. Alle do
mande dei giornalisti, con 
Duisceev, rispondevano altri 
quattro alti dirigenti sovietici 
in visita privata in Italia: Boris 
Pugo, primo segretario del Pc 
della Lettonia, deputato al So
viet Supremo; V. Ogarok, pri
mo viceministro delConsiglio 
del ministri dell'Uzbekistan e 
deputato del Soviet supremo; 
M. Barbarie e Valentin Sce-
miatenkov, vicecapi diparti
mento del Comitato centrale 
del Pcus. La crisi del Golfo 
Persico, la difficoltà che In
contra l'attuazione della pere
strojka, la visita del Papa in 
Unione Sovietica, il problema 
delle popolazioni di religione 
musulmana: questi gli argo
menti toccati. 

Sul Golfo persico ha rispo
sto Scemiatenkov. «Quella tra 
Iran e Irak - ha detto - è una 
guerra fratricida che non ha 
senso. Si deve farla cessare al 
più presto possibile, ma utiliz
zando gli strumenti della poli
tica. Il ricorso alia forza milita
re provocherebbe soltanto un 
aggravamento della situazio
ne». Ma l'Unione Sovietica, 
dove in alcune repubbliche vi 
sono forti concentrazioni di 
musulmani, avverte come un 
problema interno la crescita 
del fondamentalismo islami
co? «Le scelte religiose fanno 

parte della coscienza dei sin
goli - ha risposto Ogarok, diri
gente dell'Uzbekistan Da noi 
non esiste un problema del 
genere, non avvertiamo la 
crescita dei fondamentalismo 
islamico». 

E le difficoltà nell'attuazio
ne della perestrojka? Il rinno
vamento Incontra qualche dif
ficoltà, ma non si tratta di 
un'opposizione politica, dice 
Boris Pugo. «Faccio un esem
pio. la riforma In economia 
prevede che la gestione finan
ziarla delle fabbriche sia affi
data agli stessi lavoratori. Eb
bene, tutti quelli che ho In
contrato si sono detti favore
voli a questa riforma. Poi si va 
all'applicazione pratica e si 
vede che nella singola fabbri
ca si incontrano le prime resi
stenze. Ma tra due o tre anni al 
massimo le riforme potranno 
essere pienamente operative 
In vari campi». 

Boris Pugo ha poi escluso 
che vi sia un problema di di
scriminazioni. almeno per 
quanto riguarda la Lettonia, 
nel confronti degli ebrei che 
chiedono di emigrare «Ci so
no ebrei che vogliono emigra
re e lo possono fare tranquil
lamente; altri, Invece, soprat
tutto negli ultimi tempi, cne 
chiedono di ritornare. E altri 
ancora, infine, che vorrebbe
ro emigrare ma sono a cono
scenza di segreti di Stato 0 mi
litari. In ogni caso non devo
no esserci macchie od ombre 
nel processo della glasnost, e 
questo vale anche per la que
stione degli ebrei», 

Sulla possibilità di una visita 
di Giovanni Paolo 11 In Letto
nia (dove risiede l'unico car
dinale cattolico dell'Urss, 
monsignor Valwods), Pugo ha 
detto che è una questione che 
«non riguarda la nostra repub
blica, essendo una questione 
di relazioni interstatali. Credo 
comunque che la nostra po
polazione avrebbe per questa 
visita lo stesso atteggiamento 
tenuto nei confrontldl altre vi
site di capi di Stato». 

UF.DM. 

Sei arresti a Concepción 

Bambini cileni venduti 
per 700 dollari 
Coinvolte coppie italiane? 
• • SANTIAGO DEL CILE. Set
tecento dollan (quasi nove-
centomila lire) più le spese 
per ogni bambino venduto. 
Era la cifra che una banda di 
trafficanti cileni chiedeva a 
coppie Italiane senza figli ap
prodate In Cile nella speranza 
di poter adottare un piccolo o 
una piccola. E quanto emerge 
da un'inchiesta avviata da un 
magistrato dì Concepción 
conclusasi con l'arresto di sei 
persone. I soldi, scrive il quo
tidiano «Las Ultimas Noticias», 
servivano non solo a procu
rarsi la «materia prima», ma 
anche a convìncere i genitori 
a testimoniare davanti al tribu
nale di aver ceduto sponta
neamente le loro creature. Il 
console italiano a Conce
pción, Mario Boero Merello, 
nel corso di una conferenza 
stampa ha ammesso ieri che 
molte coppie italiane si reca
no nel paese per adottare le
galmente bambini, ma ha te
nuto a precisare che il conso
lato è estraneo a traffici Illeci
ti. Ogni richiesta, ha aggiunto 
il diplomatico, è accompa

gnata da Indagini ben precise 
compiute preventivamente 
dal tribunale dei minori di 
provenienza. E «né oggi né in 

gassato - ha concluso Mario 
oero Merello - si è appreso 

di casi in cui dette coppie ab
biano commesso atti punibili 
dalla legge nel corso delle 
pratiche dell'adozione». 

Una precisazione che il 
console ha ritenuto doveroso 
fare dopo che nel corso degli 
accertamenti era trapelato 11 
caso di una coppia di Italiani, 
di cui non è stata rivelata l'I
dentità, fermata nei giorni 
scorsi perché ritenuta coin
volta nel traffico, ma poi pro
sciolta da ogni imputazione. 
Tra gli arrestati c'è anche una 
donna dì 31 anni, Eleonora 
Moscoso, cieca e sorda fin 
dalla nascita. Secondo la so
rella, le sarebbe stato sottratto 
un bambino appena nato fa
cendole firmare alcune carte 
di cui lei non conosceva il 
contenuto. Stando al magi
strato, anche altn due figli del
la donna, Marta Rìquelme di 5 
anni e Manlen dì un anno e 
mezzo sono scomparsi. 

Gerusalemme 
Manifestazione 
di palestinesi 
repressa 
dalla polizia 
Mi GERUSALEMME U poll
ila israeliana ha caricato dura
mente un gruppo di assistenti 
sociali palestinesi e volontari 
stranieri che manifestavano 
contro la politica, «del pugno 
di ferro» nel territori occupati. 
La manifestazione si è svolta 
davanti al consolato degli Sta
ti Uniti a Oerujelemme-eslì 
molli del partecipanti lavora
no nel campi profughi della 
Clsglordanla occupata. La po
lizia ha fatto uso di gas lacri
mogeni o, secondo (estimo-
nlanie oculari, si e comporta
ta -In modo brutale». Sei ma
nifestanti sono stati arrestati, 
ed uno ha dovuto essere rico
verato in ospedale in seguilo 
alle contusioni subite durante 
la carica degli agenti. 

Ieri Intanto sono ripresi 1 
corsi all'Università di Blr Zeli, 
che era stata chiusa dalie au
torità militari per 4 mesi. 

Vaticano 
L'ambasciatore 
spagnolo 

trasferito 
• r , MADRID Un portavoce 
del ministero degli Esteri spa
gnolo ha confermato ieri il tra
sferimento dell'ambasciatore 
presso la Santa sede, Gonzalo 
Puente Ojea, ma ha tenuto a 
precisare che il cambiamento 
non ha nulla a che fare con 
presunte pressioni della Chie
sa, Nonostante le prese dì po
sizione ufficiali, però, a Ma
drid il caso del diplomatico 
divorziato e di orientamento 
filosofico marxista sta solle
vando clamore. In un editoria
le «El Pais», il giornale spagno
lo più Influente, ha parlato di 
•cospirazione» ordita contro 
Puente Ojea dal settori più 
conservatori della Chiesa spa
gnola In particolare II quoti
diano rivela che II cardinale 
Angel Suquia, capo della Con
ferenza episcopale, aveva 
chiesto 11 trasferimento del di
plomatico per convincere II 
Papa a compiere una terza vi
sita nel paese. 

Scoperti per una Ferrari 
Uno degli italiani autori 
della rapina del secolo 
a Londra, ne aveva comprata 
una pagando 100 milioni 
in contanti: ma era seguito... 

ANTONIO BRONDA 

tm LONDRA Sembrava do
vesse essere non solo una del
le più Ingenti ma anche la più 
Impenetrabile Impresa crimi
nale di tutti I tempi Attorno ai 
suoi autori si era fatto il vuoto 
dopo un'azione sbalorditiva, il 
12 luglio scorso, eseguila con 
destrezza, precisione e tempi
smo eccezionali. Ma gli Inve
stigatori di Scotland Yard (Il 
reparto speciale dell'intel
ligence» Sol 1) pare abbiano 
ricevuto una provvidenziale 
«soffiata» da altri ambienti ma
lavitosi stimolati forse dalla ri
compensa di oltre due miliar
di di lire offerta dalle compa
gnie di assicurazione ma, so
prattutto, perché I loro inte

ressi diretti erano stati lesi. E 
cosi ieri quattro degli otto uo
mini e una donna, arrestati 
mercoledì per una rapina da 
43 miliardi, sono comparsi di
nanzi al magistrato. Tra essi vi 
è Valerio Vecchi, 32 anni, uno 
dei 4 Italiani autori della rapi
na del secolo. 

Era stalo trafugato II conte
nuto (denaro contante, lingot
ti d'argento e gioielli) di 113 
cassette di sicurezza che cor
rispondevano a 126 titolari. 
45 miliardi di lire. Solo 80 tito
latisi sono fatti avanti, a volto 
scoperto, per denunciare I 
preziosi perduti. Gii altri pro
prietari hanno preferito tacere 
probabilmente perché I valori 

In questione erano a loro volta 
frutto di illeciti. Da qui, è quasi 
certamente l'informazione 
confidenziale risolutiva che 
ha messo i 60 agenti di Sco
tland Yard mobilitati per l'oc
casione sulle tracce del quar
tetto di italiani che sono al 
centro della favolosa rapina. 

Uno degli italiani aveva 
comprato In queste settimane 
In una elegante nvendita del 
centro una Ferrari nuova di 
zecca pagando in contanti ol
tre 100 milioni di lire Nel tirar 
fuori di tasca il fazzoletto gli 
era caduto a terra un diaman
te. Il sospetto si trasformava In 
certezza. L'uomo veniva poi 
fermato all'hotel White's di 
Bayswater. Si dava alla fuga 
cercando di allontanarsi a 
bordo della Ferrari con uno 
degli agenti aggrappato al co
fano. Un altro poliziotto riu
sciva a sfondare il parabrezza 
con un colpo di mazza. L'auto 
della volante completava l'o
pera speronando II veloce 
mezzo 11 cui conducente pote
va essere finalmente amma
nettato solo dopo aspra lotta. 

In vari quartieri londinesi 

(Mayfalr, Kensington, Malda 
Vale) venivano tratti in arresto 
gli altri complici, in una gran
de retata iniziata martedì scor
so, fra i quali (oltre al «disoc
cupato» Valerio Vecchi) ci so
no l'antiquario Israel Pìnkas, il 
•pensionato» David Poole, l'i
sraeliano Eliahu Ephrati. il 
quartetto è comparso ieri da
vanti al pretore di Horeeferry 
Road ed è stato rinviato fino a 
sabato in stato di detenzione. 

Gli altri sono tuttora sotto
posti ad interrogatorio in vari 
commissanati londinesi, tre 
italiani, due Israeliani, un in
glese. Gli italiani sono resi
denti a Londra ma almeno 
uno pare sia venuto dall'Italia 
appositamente per organizza
re la sbalorditiva rapina. Due 
insospettabili clienti avevano 
telefonato al direttore del de
posito di sicurezza situato da
vanti al grandi magazzini Har-
rods chiedendo di visitare i lo
cali prima di decidersi ad affi
dargli 1 loro beni. Una volta 
all'interno, i due tiravano fuori 
revolver e fucile a canne moz
ze svaligiando le cassette nel
l'unico angolo al riparo dagli 

•occhi e orecchi» delle appa
recchiature elettroniche di 
guardia. Poi, coi sacchi e l'aiu
to di un terzo complice in divi
sa, si allontanavano indistur
bati. 

Al momento, solo un quar
to della refurtiva è stato ritro
vato, fra cui tre gioielli del va
lore di 2 miliardi l'uno. L'iro
nia vuole che i ladri avessero 
nascosto parte della refurtiva 
presso un'altra ditta di «cas
sette di sicurezza» a breve di
stanza da Knightsbridge. Altri 
•pezzi» e banconote sono sta
ti rinvenuti In vari apparta
menti, alberghi e vetture. Due 
degli italiani sono stati arresta
ti dopo un inseguimento in au
to nell'elegante e centralissi
mo Mayfair. 

Il vice commissario di Sco
tland Yard, Brian Worth, si ral
legra per ia «brillante opera
zione» condotta dai suol uo
mini ma è tuttora in attesa di 
poter risolvere i quesiti di fon
do sul «cervello» che sta die
tro l'audace impresa ladresca. 
Uno degli Indiziati pare sia 
fuggito all'estero ed è stato 
chiesto l'interessamento del
l'interpol. 

COMUNE DI EMPOLI 
PROVINCIA DI FIRENZE 

Si rende noto che questo Comune intenda esperire, con ti 
metodo dell'art 1 leu, a) della legga 2/2/1973. n 14 Q sue-
cessive modificazioni una licitazione privata per t appalto dei 
lavori di ristrutturazione del lastrico in due strade del centro 
storico, in via Gelsomino e via S Francesco, per un importo a 
base di gara di L 184.000.000 L'appalto sarà aggiudicato 
con il metodo di cui ali art 73 leu e) del R D 23/5/1924, n 
827. e con il procedimento previsto dal successivo art 76, 
comma primo, secondo e terzo senza prefissane di alcun 
limite di ribasso o di aumento Coloro che intendono chiedere 
di essere invitati alla gara, dovranno presentare domanda in 
carta bollata indirizzata al Sindaco del Comune d> Empoli -
Ufficio Contratti, entro e non oltre il 10 settembre 1987 I 
lavori sono finanziati con mutuo della Cassa OD PP e con 
mezzi ordinari di Bilancio È richiesta I iscrizione ali A N C 
per la categoria «6» Le domanda di partecipazione non vinco
la peraltro I Amministrazione Comunale 
Empoli, 8 agosto 1987 

IL SINDACO Varia Rossi 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 
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Venerdì 
14 agosto 1987 
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